Parole in “libertà”...


Ancora


sulle Parole


“In verità la parola è tutto per l’uomo, il più prezioso laccio di comunione tra naufraghi, che solo alle parole possono aggrapparsi per galleggiare e sopravvivere. Le parole sono già la riva che salva”. (Luigi Santucci)





Ha avuto consensi la puntata scorsa sulla Parola, ed anche per questo ce ne occupiamo un’altra volta. Il fatto è anche che sono “malato” della parola, un malato per contagio da quell’amabile scrittore di cui ho avuto la fortuna di occuparmi: Luigi Santucci.


“Per Santucci le parole contano più che i fatti, ed egli stesso si è sempre definito “uomo di parole”. Si direbbe che egli creda al potere demiurgico della parola: un potere che egli stesso scopre mentre vi offre il suo pensiero non tanto secondo lo svolgersi di un discorso verificato razionalmente, quanto piuttosto attraverso un controllo e un accertamento di altro ordine, quasi che le parole, emotivamente nate per conto loro, cercassero un assenso nelle pause frequenti e nei “sì, certo” che egli va intercalando, rivolgendosi più a se stesso che al suo interlocutore. [...]”


“Santucci è sempre stato innamorato delle parole, ma crede troppo al loro potere “salvifico” perché le possa spendere con inganno. In un tempo in cui lamentiamo il dilagare delle parole, e i fiumi dei discorsi sembrano coprire la drammatica impotenza dell’uomo a risolvere i propri problemi, troviamo questo scrittore che candidamente e paradossalmente si confessa “uomo di parole”. Cioè poeta, diciamo noi, o “imbambolato guardiano di sogni””.


Così scrivevo di Santucci molti anni fa. Oggi, con qualche decennio in più, so di quel fascino, di quello straordinario potere salvifico che hanno le parole. Non quelle scontate, che si dicono tanto per dire qualcosa, ma quelle lente a salire, che escono solo in determinate circostanze, e con loro nasce e si chiarisce il pensiero, e con emozione scopri che finalmente riesci a comunicare cose tue e solo tue che urgevano dentro, riesci a dire parole che contano per te e per chi ti ascolta, facendo vibrare all’unisono corde segrete e profonde. E senti che questo è privilegio raro ed appagante, un dono raro.


Scrive ancora Santucci nel suo Volete andarvene anche voi? Una vita di Cristo, a proposito della famosa risposta di Pietro “Signore, dove andremo noi? Tu solo hai parole di vita eterna”: “Dunque (gli apostoli) è per questo che rimangono: perché ha parole. Se avesse fatto solo miracoli, non resterebbero. Sono, a quanto dice Pietro, “parole di vita eterna”. E parole di vita eterna non vuol dire solo parole che promettono l’eternità, ma parole che danno un senso alla vita, la quale altrimenti non ne avrebbe. Sicché restano perché egli parla a loro. In verità la parola è tutto per l’uomo, il più prezioso laccio di comunione tra naufraghi, che solo alle parole possono aggrapparsi per galleggiare e sopravvivere. Le parole sono già la riva che salva”.


G.Badilini





(19 - continua. Le parole proposte nei numeri precedenti sono: epurazione, ostracismo, ricatto, omertà, satira, libertà, verità, felicità, gioia, giustizia, Cristo, nascita, pane, xenofobia, razzismo, arte, poesia, parola)


